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Noli esse stultus , ne moriaris in tempore non tuo. 

Ecci. 7. 18. 

Bella è la Tenta com’ è la rosa. 

Al solo traditor è dessa odiosa. 

I ’ AUTORI. 





A te madre consacro questo scritto 
Ch’ è figlio del dolor d’ un cuore afflitto 

Prega pel figlio tuo Gesù Maria 
Or che siedi nel Giel o madre mia. 

Perdono implora pur pe’ Galenisti : 

Che ti fero morir , e in ciel salisti. 


L' Autore. 



Jigiilzedby Google 



VENKKATISSIUQ SJCKOK N jEcHESH 


inesprimibile il dolore thè ho sofferto in sentire 
dàl vostro foglio , ultimamente, giuntomi , là morte 
della vostra signora madre. Ella era il modello della 
morale , e la vera protettrice degl infelici. Le leggi 
di natura e divine l' eseguiva , ad onta del secolo 
corrotto in cui siamo , in un modo particolare e da 
pochissimi imitato. Le largizioni e l' elemosine , i pa- 
trimoni a diversi poveri che volevano ascendere agli 
ordini sacri , ed i maritaggi a tante orfane del paese 
etano ùìfinili ed oltrepassavano quasi la rendita de' pro- 
pri beni. Ella dico , trattava tutti indisti ntamerde , to- 
me veri figli di Dio , e quindi con ragione dà cote- 
sto popolo viene pianta come la vera madre e benefat- 
trice, 

Ma come mai la Parca crudele ha spezzato sì 
crudelmente la stame della sua vita , quando da cote- 
sti medici nei loro moltiplicati consulti l' aveano assi- 
curata della di lei guarigione ? Ciò per altro è ac- 
caduto ed accade anche in questa Capitale ! 

É vero , signor Marchese , che la morte è un neces- 
sario e doveroso tributo , che tutti dobbiamo rendere , 
al par che lo rese , come uomo però , l' istcsso Dio per la 
salvezza del genere umano , quia statutum est honimibus 
semel mori, ina è verissimo altresì, che la maggior parie 
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degli uomini cessano di vivere per le mani de' cattivi 
medici. 

Ad evitar ciò , ho deliberato mandarvi alcune rego- 
le , mercè le quali possa l' uomo sperare di prolungar 
la vita irisino al vero e stabilito suo termine , ed a 
veder la terza e quarta generazione della propria fa- 
miglia , come la videro i profeti, ed inostri primi Avi. 

Tali brevissime regole sono basate sull' esperienza e 
sui detti degli stessi antichi medici , che ho riscontrato 
in questa dolorosa circostanza , meulr' io non sono me- 
dico , nè mai mene sono degli stessi avvaluto , se non 
in due sole mie gravi malattie , e che superai , grazie 
al Cielo , mercè la cura degli antichi , di cui fece uso 
t ottimo mio medico , il di cui nome si troverà nel fine 
della terza regola, senza che l' istesso possa ancor ri- 
cordarsi di me. 

Se voi dunque troverete giuste queste mie regole co- 
municatele ai vostri simili , i quali ve ne resferanno 
certamente grati. Se poi le troverete contrarie all'in- 
veterato pregiudizio de' stolti , e di chi non cura il 
preziosissimo dono della vita , mettetele nell' obblio , e 
pensate di avvalervene voi solo , mentre a me è cara 
oltremodo la vostra salute , come lo è ‘ a cotesta po- 
polazione, dalla quale siete amalo e tenuto in gran 
pregio , perchè battete le stesse orme dei vostri santi 
genitori di /elice ricordanza , 

Nel mentre con invariabile stima mi dico 
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PRIMA REGOLA 

Fuggire i Medici e le loro ricette. 

L i 

uomo nascendo suole portar seco delle affezioni dì 
spirito e delle indisposizioni organiche. Queste coll’ an- 
dar degli anni o spariscono , o vieppiù si avanzano fin- 
ché lo menano a morte. Molti però vengono al mondo 
ben formati , e mercè una buona educazione ed un mo- 
derato metodo di vita si conservano per moltissimi 
anni in perfetta salute. 

Molte e diverse sono le infermità che sogliono afflig- 
gere 1’ uomo. Il volerle classificare , e d«o'e alle stesse 
il nome ed il proprio carattere, non è del mio me- 
stiere. Solo dirò , che tutte si riducono a tre specie 
cioè sanabili , insanabili , e neutrali. Per le prime vi 
pensa la natura , come si vedrà nella seconda regola. 
Per le seconde , bisogna cbinar la testa al divin decreto 
di dover 1’ uomo morire , non potendo alcun abile me- 
dicò cambiar un tal decreto, e far passare coi suoi re- 
cipi tali malattie alla prima classe. Le ultime fa duopo 
lasciarle alla cura della stessa bizzai’ra natura , ed aiu- 
tar l’infermo con de’ semplici rimedii , che l’accorto 
medico qual collaterale della stessa suole prestargli. 
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L’ esperienza però ci ha fatto osservare , che I me- 
dici non conoscendo nè i segreti nè tutte le stravaganti 
ed ammirabili pensate della natura, nè la complessione 
degl’ infermi , arrivano a far mutare le sanabili in in- 
curabili , e mandar via i poveri infermi prima del vero 
loro termine. . 

Credesi da molti che il medicar bene sia una neces- 
saria cbnseguenza del titolo , ed una virtù influita : 
dalla toga dottorale; cosicché gl’infermi sembrano si- 
mili a certi merlotti di nido, che stimolati dalla fame 
spalancano il becco a tutti gli uccelli che lor volano 
d’ intorno , credendoli loro genitori che gli apportano 
l’alimento; quando che non sono che tanti grifagni che 
gli uccidono. Dessi dico , in udire 1 a voce del medico 
aprono francamente la hocca ad ogni ricetta , ed allor- 
quando credono d’inghiottir la salute, ingoiano la morte; 
cosicché con ragione ebbe a dir Plinio di non esser 
questo che il più pericoloso fra tutti gl’ inganni (i). Il ce- 
lebre Petrarca ben convinto di tal verità (2) in una sua 
lettera scritta al Papa Clemente VI. allora infermo , in 
tal modo si espresse. Io ho più paura , Beatissimo Pa- 
dre , dei medici , che del vostro male ; che però vi 
consiglio a cacciar veli et attorno , e considerarli come 
vostri capitale nemici , veluti inimicorum aciem, Clemen- 
tissime Pater , inluere. Lo stesso confermò Ippocrate di- 
cendo: medici fama , et nomine mu /ti;Ve vero et opere 
valde pauci. 

Ed in verifà la maggior parte de’ medici vi vuol poco 
per acquistar buon nome , e farsi credere i protome- 
dici della città. Essi se la sentono cogli amici , coi pa- 
renti , coi Chirurghi e coi Speziali. Per mezzo di que- 

(}) Lib. 29 cap. i. tam blanda est unicuique prò se spe- 
rando dnlcedo, ut cuicumque se medicum profilerai statini 
credatnr , cam &it periculum in nullo mendacio majus. 

(2) Epist. 26 ibi. profecto non solum hodie , sed semper 
raros ingenloyis , rarissimo* sapientes Ibisse Demo dubitet , nisi 
qui nunquam orulo*, vel in aetatem suam intenderà, vel ad 
antiquata reflexerit. , 
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sii s' intromettono essi nelle case del credulo volgo e 
de' grandi, affettando un portamento grave, un parlar 
sentenzioso e pieuo di voci arabe e misteriose. Con que- 
ste estrinseche apparenze già i medici si acquistano gran 
fama, al dir di un autore (i). Disse bene a tal proposito 
il celebre Galenista Domenico Sala , che fu Lettore di 
Padova , d' esser la medicina un vero inganno: medi- 
cina est ars illudendi rnundum , et a qua totus mundus 
delusus est ; ciò che un altro medico tradusse nei seguenti 
versi ; 

Ben ditse quel grand'uomo Lettor primiere 
Nella città d' Antenoi e fondata z 
La medicina deve esser chiamata 
Arte di minchionar il mondo intero. 

Lo stesso, dissero Catone il savio, e Plinio; che però 
Marziale rassomigliò i medici ai Beccamorti ( 2 ), e nei- 
l’ altro suo epigramma , fatto per la morte improvvisa 
di Andragora , disse che anche in sogno giungono i me- 
dici ad uccidere gli uomini (3). Un poeta spagnuolo 
tradusse nella sua lingua il suddetto eprigramma , ch’io 
trascrivo qui sotto (4)- 


( 1 ) De vanit. scienliar: quippe medicorum hic oplimus 
creditur , quern particcps lucri commendai phartnacopola , 
vel Chirurgus , qui cum ilio colluduut. 

( 2 ) Lib. 6. Epigr. 34. 

jNuper erat medico* , nuuc est Vespillo Dialus 
Quod vespillo facit , fecerat et medicus. 

(3) Lotus nobiscum est, liilaris caenavit, et idem 

lnventus mane est mertuus Andragoras. * 

Tarn subilae mortis causam, Faustine requiris * 

In somuis medicum viderai Hermocratem. 

(4) Cenò Andragoras hannado 
Con migo anoche de gane 
Y ya muerto està mannana 
E 11 su eama lo hau ballado 

4 
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Tanto Marziale , che il poeta spagnuolo potrebbero 
tradursi nei seguenti versi. 

Non sol le purghe uccidon la nostra specie umana 
Ma è il sognar de' medici la lor figura strana. 

Al povero Andragora tanto gli avvenne oh Dio 
In sogno vide Ermocrale e tosto sen morlo 
Funesti sono i sogni ed un preludio amaro 

Di pessimi accidenti , e di gran disgrazie , o caro. 
Donde derivi i/uesto non son d' accordo ancoia 

I dotti del mio secolo , ma io il dirò or ora. 

É il tcrror de' medici , che il cuor dell' uom colpisce 
Coi rccipi l' ammazza , e al mondo lo rapisce. 

La fantasia s' altera delC uomo 'L poverello 

Che perder gli fu l' alma , e il deboi suo cervello. 
Fuggite ormai i medici se star voi ben volete , 

E gli atnepoli attorno saltar vi rivedrete. 

II celebre medico Veronese Bovio nel suo libro inti- 
tolato, il fulmine e flagello de'medici sofisti, lasciò scritto, 
e andava gridando pur per le strade : oh povero nostro 
secolo! oh poveri infermi in man di chi siete caduti ! 

I medici infatti tra le altre loro pessime qualità sono 
avidi ed ingordi. Per la loro avidità ed ingordigia cer- 
cano con destrezza far cambiare il male da aculo in cro- 
nico, e da sanabile in incurabile. Essi volano subito nel- 
le case de’ grandi e de’ ricchi, non mai in quelle de’ po- 
veri , dai quali nulla o poco possono sperarne. Con ra- 
gione il Montano disse , che la vendemmia de’ medici è 
il tirar a lungo la malattia, producere rnorbos , et acgros 
diu in reditu haberc , vindcmia (juaedam est. 

Alle yolte i mediti per far vedere che 1’ infermo è 
in pericolo , cercano di tener consulti per vieppiù pro- 
fittare delle sostanze dell’ ammalato. Essi allora si as- 


Se de tan arrebetado 
Fin quires saber Faustino 
La causa qual esista ? 

Se sonno de un Galenista 
Te parege poco mal 
Sotmaric un medico tal !' 
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somigliano ai Corvi , la di cui ingordigia, cotn' è noto, 
se non basta a divorar un cadavere , gracchiano tanto 
sino a che al pascolo ritrovato fanno venire degli altri : 
Essi però coi loro consulti non fanno che ammazzar l’in- 
fermo più presto. L’ Imperatore Adriano con ragione 
fece mettere' sulla sua tomba la seguente iscrizione: turba 
medicorum perii. Pausania tenne sempre in pessima 
opinione i medici , ed allorché taluni gli dicevano che 
ei portava Lene la vecchiaja , e che non dicesse tan- 
to male di chi non avea fatta sperienza, appunto , disse, 
per non averne Jatta mai sperienza io sono giunto a 
quest' età. 

Oltre a ciò i consulti non sono che figli della malizia 
ed ingordigia de’ medici. Essi gl’ inventarono per non 
far conoscere mai 1’ autore dell’ ammazzamento del po- 
vero infermo. Tutto ciò nasce, poiché i medici, al dir 
di Plinio (i) godono il privilegio di operare occultamente, 
e di restar impuniti de’ loro omicidi!. Lo stesso disse 
Alfonso Lopez famoso medico dell’ Imperator Carlo V , 
confessando che i medici ammazzano gl'infermi, e che 
invece d’ essere rigorosamente puniti , vengono pre- 
miati (a). 

Ed infatti è tanto ciò vero, ed é tanta la mellonaggine 
degl’ ingannati , che ritornando piangendo da* funerali 
de’ loro congiunti , se verranno assaliti da qualche indi- 
sposizioue mandano in fretta a far venire lo stesso me- 
dico , talché possiamo dire col Salmista 5 cum occideret 
eos , quaerebant eum ( 3 ). Bellamente rispose dunque quel 

(1) Lib. 39 eap. 1. Nulla praeierea lev quae puniat, insci- 
tiam capitalem ; nullnm exemplum vindictaej discuoi periculis 
noslris , et per experimenta morte* agunl , medicoque tantum 
hominem occidisse summa impunita* est. 

(2) Infirraos suppliciis infinitis injuste puniunt diaeta «squi- 
sitissima necanl , pharmacis molestissimis replent , crudelibus 
cueurbitis et urunt , et sccaut ; aliaque multa patrant , quae 
capere memoria est impossibile. Et quod magia indignationem 
nobis movet , ab errore crimineque mercedem occipiunt , ac 

I mnitionis praemianon exiqua capessunt , laudantur quod auxi- 
iis multoque adversus morbo» pugnaverint. 

(1). Fialm. 77. 38 . 
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Galenista francese al Petrarca t eh’ egli area grandissimo 
rimorso a gabbare il mondo con un mestiere sì pernia 
doso , nè voleva abusarsi della semplicità dèlia gente , 
a cui se fosse palese la poca utilità che di rado , ed il 
molto danno che sovente apporta agl’ infermi , il nume- 
ro de’ medici non sarebbe nè si eccedente , nè gli uo- 
mini se ne servirebbero (t). L’ insigne medico Lionardo 
da Capua rapporta, che in una terra ove mai vi erano 
stati medici , quel siguore ne volle uno introdurre. Que- 
sti ebbe l’abilità di mandarne in hreve tempo all’ al irò 
mondo due terzi di quella popolazione coi suoi salassi e 
replicate ricette , cosicché quei pochi supestili ne cac- 
ciarono violentemente il lor carnefice , ed in memoria 
di ciò formarono uno stendardo rappresentante la mor- 
te non più colla falce in mano , ma con un medico col 
seguente motto : aeijun pulsat digito. Questo stendardo 
detto della morte fu introdotto in altre città d’ Italia » 
dalle quali vennero egualmente espulsi i medici , nel 
esempio dei Romani , che per le stesse ragioni gli esi- 
liarono per 600 anni dalla loro patria ; ciò che fu la 
vera panacea di quel popolo , al dir di Plinio e dì tutti 
gl’ istorici (2). 

Lo stesso disse il Petrarca , conchiudendo di esser me- 
glio di starsene 1’ uomo senza medici , e fare operar la 


(1) Soperchio moesto , et gravi , el amari digno , et ad 
fiderà rei salis v: riunì habente , unico , Deo res homi mi ni spcc- 
tante , impietaiem Itane commiltere , ut .credulona vulgus cir- 
cumveniam capitali traode : cui si notum es$el,ut milii, quam 
modicnm . seu quam nihit , aegro medicuni prosit, et quam 
saepe mullurn obsit , minor, et minus phalerata esset acies me- 
dicorum. Aguut sane , quoniam, el ngentium impietas, et pa- 
tienlium credulità* tanta est , a bota 11 tur simpli citate populorum 
vitam polliceantur , et pcrimant , et htcrentur , inibì uullum 
fallerò j aut necarc propositum est. 

(2) Plin. lib. 2* situi popnlus romanus scxccntesimum an- 
num , ncque ipse in aecipieridis artihus lentus ; rncdicinae ve- 
ro ttiain avidus , doncc expcrlara daumavit. 
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natura (i). Oh quanto meriterebbero di essere esem- 
plarmente puniti quei medici per la malizia ed ignoranza 
de' quali cessano divivere tanti infelici padri di famiglia, 
tanti benefattori del genere umano , e tanti uomini gran- 
di che eransi resi utili allo Stato ! Essi meriterebbero 
la stessa pena eh’ ebbe quel medico per ordine del Re 
Pirro per aver offerto al Console Romano di avvelenare 
l’ islesso suo Sovrauo e benefattore , ciò die non fu ac- 
cettato dal Console Fabrizio. Ed in verità è in tale ab- 
bonimento questa classe di esseri viventi , llagello del 
genere umano , che le stesse sacre carte dicono , che 
quando Iddio vuol punire un peccatore , lo minaccia di 
farlo cadere nelle mani de’ medici (a). 

Oltre d’essere i Medici ignorantissimi , e che curano 
gli uomini alla cieca , sono del pari orgogliosi c nemici 
de’ loro simili. Per questo loro orgoglio , ingordigia e 
venalità, ammazzano non solo gli uomini indistintamente, 
ma giungono a denigrar la fama degli stessi loro com- 
pagni. Dessi vengono chiamati da Diogene bestie feroci e 
meriterebbero, secondo le stesse sacre carte, d’essere 
esemplarmente puniti e bruciati vivi. 

In sostegno di tali verità rapporterò pochi fatti. Un 
certo Chirurgo , già morto non bastandogli la fama di 
grande che si avea acquistata per le vie di sopra espres- 
se , non cessava di sparlar sempre contro de’ suoi Col- 
leglli , ed in conseguenza quasi tutti lo chiamavano nelle 
loro disgrazie. Tra i tanti vi fu un tale a cui dar volle, 
in discordanza degli altri , il taglio , prendendosi prima 
due. 100 , ed assicurandolo , che mercè la sua opera- 
zione sarebbe guarito. L’ infelice però al secondo giorno 
se ne passò all’eternità. Un altro Medico tenendo per 
nulla il dir male degli altri del suo mestiere non cessava 
di andarli da per tutto discreditando , ed intervenendo 
in qualche consulto era l’unico sempre ad opporsi, e se 

(1) Lib. 5. Epist : Roma dum fuit opiima praevidit hanc 
pestern , vitandamque praemonuii . Nulla est aegro rectior 
ad salutcm via , quam medico caruisse. 

( 2 ) Ecclesia!. 38 i5 : qui dclinquit in cospcclu cjus qui 
fecit rum , incida in raauus nudici. 
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fingeva alle volte di uniformarsi all' altrui opinione, avea 
1’ audacia poi di ritornar in segreto , e dir che il suo sen- 
timento era ben diverso , e prescriveva ciò che la sua 
testa gli dettava , ed in tal modo il povero infermo se 
ne passava agli eterni riposi. Maledetto interesse! Male- 
detto egoismo ! Molli altri aneddoti di maggior rilievo 
vi sarebbero , ma per non tirarla a lungo , tralascio di 
esporli. Solo qui aggiungo in conferma di quanto finora 
lio detto, 1’ iniqua azione commessa circa il 1200 dai tre 
Medici Salernitani, Antonio Solimene, Filippo Capograsso 
ed Ettore de Procida iu danno dell’umanità. Essi non 
soffrendo che la povera gente e molti ricchi Signori si 
guarivano di tutte le lor malattie per mezzo delle tante 
specie di acque minerali che stavano in Pozzuoli , andie- 
dero di soppiatto in quella città , e ruppero luti' i ba- 
gni e le lapidi di marmo descriventi le virtù di quelle 
acque , e le parti umane per le quali servivan le stesse , 
ma nel ritornarsene sulla stessa nave , questa si sommerse 
tra Capri e il promontorio di Minerva , ed essi per di- 
vin volere rimasero annegati. Tutlociò trovasi descritto 
nel marmo stesso trovalo in Pozzuoli nel luogo detto le 
tre Colonne , che venne donato al Re Ladislao da An- 
tonio de Gennaro , il quale ne fece formare uel i4°9 
un pubblico Linimento da Notar Dionigi de Sarno. Ed 
affinchè vegga il lettore che ciò non sia figlio di una mia 
fantasia riscaldata , rapporterò qui sotto l’ iscrizione la- 
pidaria , e di cui ne parlano gl’ istorici Summonte e de 
Lellis ( 1 ). 

Lo stesso pratioano pure i tribù uni isti. Ciò è nato poi- 
ché tutti concorrono ad esercitar questa nobile profes- 
sione. Siffatta confusione di classi , effetto della voluta 
civilizzazione , secondo il senso liberale , porta seco ne- 

( 1 ) Sior. di Nap. part. a lib. 4> de Lellis nella Famiglia 
di Gennaro part. 1 pag, a58. 

Ser Antouius Solimene , Ser Philippns Capograssus , Ser 
Hector de Procida famosissimi Medici Salernitani super par- 
vam iiavim ab ipsa civilate Salerni Puteolos Barneorum vir- 
luies deleveruni ; et cmn reverterentur fuerunt caia navi mi- 
racttlose suhmersi. 
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cessaiìamente , luti’ i vizi, Per tale diversità di natali ta- 
luni per veder le leggi scritte in italiano si credono già 
divenuti uomini graudi , e si arrogano il nome di Av- 
vocati. Questi per amor dell’interesse sono giunti a spo- 
gliar non solo i loro clienti , rendendoli poveri e dispe- 
rati , ma a denigrar la stima de’ loro simili. Un tal tri— 
bitnalista che non nomino , ebbe 1’ audacia di vendersi 
8 mila due. di cedole di un Duca mio parente, il quale 
fu costretto di restituir il palazzo che avea acquistato 
per non aver pagato l’intero prezzo. Un altro è giunto 
a vendersi i beni di una bizzoca sua diente, cosicché si 
è visto sul sgabello della G. C. Criminale di unita alla 
donna che figurò innanzi al Notare la vera venditrice. 
Un altro fece perdere la causa ed i beni al cliente per 
essersi unito colla controparte , e non prodotto 1’ appello 
a’ termini della legge. Un altro non avendo nè clienti , 
nè beni di fortuna , ha spogliato una sua cliente, facen- 
dole sostenere tante liti, senza mai vincerne alcuna. Oh 
quanto meriterebbero questi tali d’essere cacciati via dai 
Tribunali per non macchiar 1’ onore de’ veri ed ottimi 
Avvocati , i quali con ragione vnn gridando , al par che 
faceva Bovio pe’ Medici , oh secolo in cui siamo ! oh 
morale perduta ! oh nobile professione prostituita ! 

Ed invero chi non conosce che il nostro Foro è stato 
pieno d’insigni ed onestissimi Avvocati, e che poi son pas- 
sati al posto di primi Ministri di StatoPNel numero di questi 
vi fu D. Gio: Battista Vecchioni, che fu Avvocato ed in- 
di Ministro di Stato di tre Ministeri. S. E. il Sig. Cav. 
G. C. D. Nicola Parisio fu del pari Avvocato , indi 
ottimo Magistrato , ed ora è degnissimo Ministro Segre- 
tario di Stato di Grazia e Giustizia. S. E. il Marchese 
d’ Andrea, al presente ottimo Ministro di Stato delle Fi- 
nanze , fu egualmente Avvocalo e Giudice dell’ abolita 
Gran Corte della Vicaria. I Cavalieri G. C. Letizia, e 
de Biasio fuvouo pure insigni Avvocati , ed ora il pri- 
mo è Procurator Generale , ed il secondo Presidente 
della Suprema Corte di Giustizia ; come pure tutti gl» 
altri Consiglieri che siedono in detta Corte Suprema e 
negli altri Tribunali. Chi sono stati Capone, Criteni , il 
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Duca Avena; ecl altri che siedouo nella Consulta Gene- 
rale del Regno, non che ih degnissimo Sig. Marchese Ar- 
diti se non degni Avvocati? 

Al presente nel numero di questi ultimi vi sono Poerio, 
Borrelli , Cassini, Ruggiero, Ravelli , Avellilo, Starace 
e molli altri più giovani de’ succennati , trai quali il sig. 
D. Michele Lemelre. Questi è uno degli avvocati anche di 
S. M. la Regina Madre, ed incanta egualmente colle sue 
arringhe l’uditorio e i magistrati. L'istesso non tarde- 
remo di vederlo magistrato pe’ suoi talenti e pei suoi 
meriti personali. Siffatti veri avvocati vi patiscono al 
certo nel vedersi a fianco di tanti sciocchi , che sotto il 
nome di Tribunalisti , ossia Sollecitatori , o volgar- 
mente detti guastamestieri , rovinano gli uomini dab- 
bene , e gli menano nell’ abisso delle miserie, per Le quali 
giungono a bramar la morte che, al dir di Metastasio, e 
di tutt’i Teologi e Moralistiè, è il sollievo de’loro mali. Di 
questa specie di uomini , e non mai degli ottimi avvo- 
cati intese parlar quell’ autore francese, allorché assomi- 
gliò i tribunalisti ai medici , co m’ anche Moliere nelle sue 
Commedie. 

Fuggite dunque i medici e i tribunalisti, poiché quelli, 
come dissi , privano gli uomini del pretioso dono della 
vita naturale , e questi delia, vita civile. 
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SECONDA regola. 


Curarsi da se medesimi con semplici rimedj. 

»orto„ d TTw d ' Uc,m: f"SS ir « i Modici » le ricette cke 
„S Le . ei r, t*™™ Hf inermi , cos» debbono 
L“„ mZ ’ ì” '"disposiiioni ? Non si sgonfi il 
r i * Eccomi pronto ;i salvarlo. 

»>ar tl° ne f dlC |! C,G mr<1,car da «e stesso è ottimo, al 
Sell. Ì , f 1 ’, f n ! mali » ehe si curano col puro istinto 

ferinità VÌ' e K*S » »'“»» “'"e -uè fa. 

vera A , ’ G - T -. “ire c * ie D0U sempre ciò si av- 
ciò cir J<tV e e f" " P r °l ja lj | le che l'infermo guarisca con 
c,o Ci, eg, |,| C8] . ch . |a Volle sbasto 

“ Sen - O 0 ”" 11 uè scino morii per aver 

vano eli .A medicamento , che internamente ripugn'a- 
P re n dere ? Bellamente disse Plinio (3), che «li 

lóro salute' 10 ^ 110 ! ine S ll< > degli uomini i rimedi per 1, 

in v piti \, C '° c,,e con fermò anche Cicerone (4). Ed 

dico nèT °a C,,e fa 13 nalura 11011 P«ò f-!o nè il me- 

gonsi’ con i ^ ,ICe | le cot tanh medicamenti che veg- 

detle BoTTrr mnCV ° fl PP aral ° nel * e spezierie , altrimenti 

Wocrate cT T t*™' CiÒ infermato .la 

Appociate, Catone il Savio , e da Plinio , che tanto con- 

d spedai, s inveisce (5). L’ nomo dunque nelle sue 

3 • « , *v ■ . * * • *• 

(0 Sua cuique natura est ad vivcndiim dui, \ 
nostri si, ir '^,7' VC1 j 1 IU T JC „on est, cfn ; u 5e n SU5 . 

ra poneni ^tiSSC' "SA " b ^ 

«b, ìmtllru "°“ e »" 

5 irrita S Ì.^ ,U T mr , numf I'«ana aberrahipiu,. 
cÌlÌ 1 P pocr - " e * 6 degli Epidem. Natura morborum medi- 

■ ‘ • • ca,0,,: . ‘™P"ut in urbem uostram magno agmj- 
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infermità deve lasciar operare alla natura , eh' è la vera 
conoscitrice de' suoi mali , e della sua complessione , co- 
me bellamente lo confermò Cesare Bentivogiio co’ seguenti 
versi : 

Però saggio il villani , chiam ' io , che quando 
Egli ha la febbre , e che più arde e bolle 
Non va cura di medico ccrc a ndo. 

Ma nel gran parosismo il fiasco lolle, 

E la manna , e 'l riobarbaro disprezza. 

La purga , gli unti , il servizial , la cura , 

E di se lascia oprar alla natura. 

I nostri antichi medici infatti conoscendo vero quanto 
nella precedente , ed in questa regola si è detto , fug- 
girono i medicamenti J eh’ è un composto df droghe con- 
trarie tra loro , e che gli speziali con inganno , e per 
maggior loro profitto sogliono mescolare. Essi dico , si 
appigliarono a semplici rimedi , consistenti in semplici 
decozioni di erbe botaniche del nostro Regno , od a sem- 
plicissime purghette. In tal modo si condusse Villari, ed 
il celebre Cirillo. Questi in una gravissima sita malattia 
diede ordine al suo servidore che non avesse ardito dar- 
gli alcun medicamento , che i tanti medici coi loro re- 
cipi avessero prescritto , ma soltanto gli avesse inter- 


ne medici , atque utinam medici , et non medtcorum sub in- 
signibus medicinae bostes armati : Plin. lib. a 4 c. i. Postea 
fraudes hominum , ut ingeniorum captura officinns invenere 
istas , ir qnibus sua cuiqiie homini venali* promiltitur vita. 
Id. lib. 39 c. 1. Tiriacae vocatur excogttata compositio luxu- 
riae ; fit ex rebus externis , cuna tot remedia dederit natura , 
quae singula sufficerenl. Mithridaticum antidotum ex rebus quin- 
quagitita quatuor imponitur interim nullo pondere aequali , et 
quarumdam rerum sexagesima denarii unius imperata? quo deo- 
rum perfidiam istam monstrante ? Hominum enim subtiiitas 
tanta esse non potuti ; ostentatio artis , et portentosa seientiae 
venditatio manifesta est.L’inventor della liriaca fu Àndromaco. 
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pelatamente dato dell' acqua semplice. Tanto eseguì il 
domestico , cosicché ebbe a lodarlo , allodi’ egli acquistò 
i sensi e la salute j confessando apertamente che s’ egli 
avesse preso quei medicamenti ordinatigli da' suoi com- 
pagni se ne sarebbe velocemente andato nell* altro mon- 
do. Il mio lettore di Legge così egualmente si condusse 
nella sua fiera malattia catarrale. Egli cercò i mezzi onde 
gli si aprisse la pelle , e mercè la gran copia de’ sudori 
usciti dalla sua macchina gli cessarono le febbri , e riac- 
quistò la salute. Io perdei un fratello per non aver fatto 
lo stesso. Egli cadde nelle mani del medico , il quale 
in pochi giorni volle cavargli varie libbre di sangue , e 
per conseguenza l’ ammazzò , poiché i salassi souo per lo 
più velenosi e contrari alla natura , alla prudenza , al- 
1’ economia ed alla ragione. Nell' Affrica , nella Cina , 
nel Giappone, e in altri luoghi non si conoscono i sa- 
lassi. Ed infatti chi non conosce che il sangue è il te- 
soro della nostra vita , il sostegno , ed il balsamo della 
nostra salute , e che le stesse sacre carte maledicono i 
salassatoci, che chiamano sanguinari (i)P Moltissimi ne 
sono morti per mezzo de’ salassi, ed ultimamente un caf- 
fettiere, cui il medico non conoscendo il male, fece ca- 
vare molte libbre di sangue , ed in otto giorni lo man- 
dò via. 

La maggior parte della gente povera , che non viene 
assistita da' medici per la loro miseria , ad onta del giu- 
ramento che prestano , acquista la salute per mezzo di 
semplicissimi rimedj. I grandi e i ricchi ai contrario si 
è visto , che muoiono più facilmente , perchè ingoiano 
inconsideratamente dei medicamenti contrari al loro ma- 
le. Quanti infatti sono morti per non aver saputo i me- 
dici somministrar loro il vero rimedio, e quante infermi- 
tà restano superate , mercè una casuale sperienza , e da 


(i) In Levit. sanguis enim eorum prò anima est ; anima 
enim otnnis caruis in sanguine est . . . Viri sanguinum de- 
clinate a me. . . Montano ... Praeterea in sanguine suol 
spiritus , virlus , et calor inuatus , ideo maximum est pericu- 
luta in mitlendo sanguine. 
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segrete disposizioni della Natura ? Il celebre Montagna 
francese , ed il giureconsulto Adriano Turnebo raccon- 
tano di aver essi osservalo nella Normandia , in occa- 
sione del mal epidemico, che in que’ luoghi suburbani, 
ove non vi stavano medici, pochissimi malati morire, ed 
al contrario moltissimi che vennero medicali nella Città. 

Taluni infermi vivono nel pregiudizio che da se stessi 
non giuugono a liberarsi dal male. Oh sciocco pregiu- 
dizio degradante la specie umana, come pur disse l'Im- 
perator Tiberio! (i). Iddio però per confondere l’or- 
goglio de’ medici , e per far conoscere che la natura è 
superiore a qualunque rimedio medico , manda ai ba- 
lordi ed ostinati infermi nel momento della loro dispe- 
rata malattia qualche vecchiarella, o villano con ceri’ erbe 
semplici , mercè le quali ricupera la salute. Ciò viene 
confermato da Cornelio Celso , (2) e dalla stessa gior- 
naliera sperienza, ch’è la maestra di tutte le cose, al dir 
dell’ istesso Plinio (3). Non ha guari il cameriere di liti 
titolalo era stalo spedito dai medjci , e gli si erano gtà 
prestati i Sacramenti pel male detto puntura. Tutt’i ri- 
medi erano stati inoliti , quando comparve un suo ami- 
co , che fece applicargli un certo segreto consistente in 
olio comune , origano , e semenza di lino , che si ridusse 
al fuoco in un pentolino nuovo, a guisa di unguento. 
Dopo due unzioni la notte passò meglio , e quando la 
mattina seguente andiedero i medici per informarsi dal 
guardaportone s’ era morto, rimasero stupefatti ed umi- 
liati. Oh quanto disse bene Teodoro Prisciano , che i 
medici uccidono gl’infermi : occiditur aeger , non mori- 
tur. Tultociò nasce, poiché come dissi, iipedici nou curano 


(1) PJutarc. de sanit. tuend. sibi ridicuhtm videbatur , quod 
vir prudens manutn porrigeret medico , et post tot annos ne- 
sciret , quomodo jam sibi roederi debeat. 

(2) In traci. . de medie. Consiat famigeratissimo! medicos , 
a rustica manti saepe victos , illamque unica pianta , seu her- 
bccula perfccisse , quod illi curii suis melhodicis , preliosis , 
tamque decantalis pharmacis non poiuere. 

(3) Expcrianlia est omnium rerum cfficacissimu» magister. 



SI 

che alla cieca , ed operano secondo gli astrologi , al dir 
<!’ Ippocrale (i). Sggiamente disse Cornelio Agri ppa, che 
i medici operano sempre con inganno , e che su questo 
stabiliscono il loro credito , poiché se i loro rimedj rie- 
scono favorevoli 1’ attribuiscono alla lor capacità , e se 
fatali a colpa e disordine degl’ infermi (s). Che dovrà 
dunque dirsi su questo punto ? Oh secolo corrotto ! Oh 
ragione umana fuggita nelle regioni lunari ! 


(f) Medicina autem , et vaticinatio valde cognatae sunt: 
(a) fcllicu , ut Demo aegrotus imi propria culpa periisse , 
ne ino nisi medici beueticio resuiuius videalur. 
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TERZA REGOLA 

• » ; i 

Avvalersi di un ottimo medico nelle sole gravi 
malattie. 

• . y . • ' * * • * . 

Già dissi che a tre specie riduconsi le malattie. Que- 
ste allorché compariscono vengono benissimo conosciute 
dall’istesso infermo* s’è però dotato di ragione. S’ egli dun- 
que vede che le sue forze bastano a far fronte al male, 
non ha bisogno del medico. Se il male poi è comparso 
con allarmanti sintomi , allora dee l’ infermo ubbidire 
alle stesse sacre carte , e darsi nelle mani di un ottimo 
medico , lasciando da banda le ricercale esterne appa- 
renze. 

Il medico per dirsi ottimo fa d’uopo che conosca per- 
fettamente tutto, il sistema della natura , e la comples- 
sione dell’ infermo. Egli qual collaterale e coadiutore 
della natura dee prestare quei rimedj i più semplici che 
possano esservi, e senza che mai questi possano alterare 
-viepiù il male, o fargli cambiar via e caratteri. Ciò vie- 
ne confermato da Ippocrate , e da altri, (i). Dalla scel- 
ta quindi di un vero medico dipende la salvezza di co- 
lui che viene attaccato da malattia sanabile o neutrale, al 
dir di tutti gli antichi medici (a), lo non ometto di rap- 


(1) Lib. de articulii : fionum medicameli tu m aliqnando est 
nullum adhìbere medicameutum. Id. . . a natura si aiiquid 
recedat quantus est recessus , tantus , est morbus , si parvus 
parvus : si multus , multus 5 si valde multus lethalis. Malebrau- 
ca in illustr. ad lib. 3 de iuquir. verit. . . Credo igilur con- 
sulendos esse mcdicos sapientes, qui temere nihil faciant, qui 
de remediis suis ninnimi non sperent. . . naturato sequi illam, 
si fieri possit roborare. . . uam iu bis casibus illi salis aguul; 
qui nihil mali afferunt. 

(a) Ippocr. lib. de vet. und- Nalurae scieutia omni medico 
necessaria. 
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portar ciò che avvenne a me stesso per far conoscere 
d’ esser vero quanto testò ho detto. 

Molti anni addietro venni assalito da grave malattia , 
e siccome il mio ottimo medico D. Antonio Scudiero , 
oggi per disgrazia del genere umano già morto , stava 
allora colla podagra chiuso in casa , mandai a chiamar 
scioccamente un altro medico che non nomino , perchè 
vive e tiene la carrozza : costui mi prescrisse alcuni me- 
dicamenti che colpirono quasi mortalmente la mia mac- 
china, e quel che fa più senso sosteneva egli con l’altro 
suo compagno che la febbre era cessata. Intanto io mi 
andava giornalmente consumando. In fine ristabilitosi il 
mio medico venne tosto a visitarmi ,e trovò che io te- 
neva la febbre , e che i due medici non avendo cono- 
sciuto il mio male , mi aveano per conseguenza curato 
malissimamente , e che non avea mancato per loro di 
mandarmi all’ eternità. Mi fece quindi sospendere il 
latte e tutt’ altro prescrittomi dagli stessi , e mi ordinò 
un semplicissimo rimedio , mercè il quale io in men di 
un mese riebbi la salute. E siccome la mia fortuna mi 
ha fatto stare sempre in tempesta e travagli , nè ho cu- 
ralo mai la mia conservazione , per non far vedere che 
mi avvilisco, e cedo ài capricci dell’ avversa mia sorte , 
sono per necessità caduto per ben due altre volte in- 
fermo. Tutt’ i sintomi erano pessimi , ma grafie al cie- 
lo , ed all’ altro medico che seppi scegliere io superai 
le mie gravissime infermità. Il medico cui conservo una 
eterna gratitudine fu il sig. D. Gennaro Penza , degno 
fratello del celebre fu D. Gaspare. Egli è un ottimo 
medico, poiché dotato di tutte le qualità ciré debbono 
avere i veri discepoli di Esculapio. E 1’ istesso rifles- 
sivo -4 conoscitore a prima vista del male e dell’ ammala- 
to, nimico di ricette e di recipi. Segue egli insomma i 
dettami della natura, e con quest’ ammirabile sistema sal- 
va quasi tutti gl’ infermi attaccati da mali pericolosissi- 
mi, e quasi incurabili. Il min male era infatti gravissimo 
in modo che mi fece l’ ottimo Sig. Penza munire dei 
Sagramenti che soglionsi dispensare a chi è prossimo a 
comparire alla presenza di Dio. Se fossi capitato nelle 
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mani di qualche pessimo Galenista mi avrebbe sicitra- 
meate spedito all’ altro mondo, nè i poslevi avrebbero 
veduto mai questo mio scritto , che può servir di aiuto 
e conforto nelle loro malattie. 

Non ha guari fu presa in questa Capitale una dama 
per idropica , e si voleva pungere, senza conoscere che 
la stessa era gravida * e che finalmente diede alla luce 
una bambina ben formata nel momento che le si voleva 
fare l’operazione. L’ istesso mio ottimo medico ha salvato 
un galantuomo facendogli superare delle malattie ben diffi- 
cili , non ostante che l’ istesso già conta l’età dì circa 90 
anui. Un’altra signora ch’era sgravata, e l’era già com- 
parsa l’ infiammazione nell'utero , per nou aver secondato 
egli l’ha salvata, e gode perfetta salute col neonato. Un 
altro titolato poi ch’era stato assicurato da quattro nu- 
dici nell’ ultimo loro consulto, e pel quale si avean presi 
ducati i 5 o, se ne mori privo de’ Sacramenti, e nel mo- 
mento stesso che i, medici uscivano dal suo palazzo. Un 
certo medico, che vive ancora, ha ammazzato centinaja 
d’uomini con una sola arma, cioè col vomitivo , ossia 
tecnicamente parlando, colla radice d ’ ipecacuana , che 
dà indistintamente a grandi e piccoli, e per qualunque 
malattia , e ciò non ostante se la dorme in pace , senza 
riflettere cli’e.i dovrà render conto fra breve de’tanti omi- 
cida commessi. Un altro medico uccise ultimamente la mar- 
chesina G.N.ipia parente dell’età di ai anni, con una purga 
nell’ atto che la stessa era incinta, senza capire die i pur- 
ganti sono un veleno, specialmente per le gravide. Più tre 
altri medici mandarono agli eterni riposi un Duca merce 
le unzioni mercuriali . senza considerare che il mercurio 
è contrario a; chi è affetto di salsedine- Ad una donzella 
che stava in uu Ritiro di questa capitale per una sem- 
plice flussione di occhi , ebbe un Chirurgo 1’ abilità di 
farle perdere la vista. Un Giudice, il di cui nome si è 
reso immortale, per la pace che ha data e che continuamente 
rende a tanfe famiglie , ha la disgrazia di leuer la mo- 
glie da quindici anni in letto, e ciò per colpa del me- 
dico che non seppe curarla. Un’ altra distinta titolala 
cessò di vivere non ha guari per essere slata ma- 
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Janiicnte curala dopo lo sgravo , senza capire i medici 
che nè le gravide, nè le puerpere dehbonsi purgare , 
od alterare in minima parte il corso delle loro naturali 
funzioni.* Un' altra dama poi venne ultimamente salvata 
da una donnicciola, che giunse a conoscere d’ esser quella 
incinta di otto mesi , nel mentre che i medici le davano 
de' medicamenti contrari alle gravide. Moltissimi altri 
fatti orrorosi potrei addurre in dimostrazione delia crassa 
ignoranza de’ medici , ma mi astengo per non tediar 
maggiormente il lettore. Solo dirò che ciò nasce dall'or- 
goglioso e limitato cervello de’ voluti discepoli di Escu- 
lapio. Essi facilmente vedendosi a fianco de’ ricchi e de’ 
grandi perdono i sensi , e non sanno che fare. Convinti 
di tali verità tanti uomini graudi han cercato di trattar 
familiarmente coi loro medici. Con fondata ragione porta 
la Storia, che Luigi XIV, l’ immortale Carlo III Borbo- 
ne , e Benedetto XIV , dissero ai loro medici , allorché 
erano infermi , che avessero procurato di curarli come 
semplici particolari, e senza soggezione , affinchè non per- 
dessero la via della ragione, e sparir dalla lor vista la 
sdegnata natura , la quale essendo come donna capric- 
ciosa , volubile e vendicativa menarebbe certamente a 
morte non i medici , ma i poveri infermi. 

In comprova di quanto testé lio detto , basta ram- 
mentar il cholera , che ba afflitto 1' Europa intera da 
molli anni , ed in ultimo la nostra Capitale al cader 
del i836. Mi dicano per poco i medici sono stati essi 
capaci di rinvenir 1' antidoto onde preservar gli uomini 
da sì terribile malore, non ostantechè l’ lmperator delle 
Russie avesse promesso un premio di più migliaja di rubli 
a chi ne scoprisse il rimedio , al par die han fatto tutti 
gli altri Governi ? No , no : Essi si sono confusi in mo- 
do ebe noq han saputo più che inventare. Taluni han 
detto che questo male sia contagioso , e si mettevano il 
cappuccio e veste di tela incerata nell’ accostarsi agl’ in- 
fermi , i quali credendoli tanti demonj se ne morivano 
più per timore , che pel male. Altri han detto d’ essere 
epidemico. Altri che lo producono alcuni insetti , e vi é 
stato chi col microscopio , al par di quei che scopri- 
la ’ 4 
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rono i pipistrelli , e gli esseri viventi nella luna , è giunto 
a scoprir tali insetti alati , senz' occhi , senza orecchie e . 
di una nuova forma. Altri han cercato di fuggirsene , 
allorché 1’ adorabile nostro Sovrano saggiamente ordinò 
che ciascuno si fosse fatto curare in propria casa , cosic- 
ché P istesso Sovrano gli ha destituiti, ed ha dispensati ai 
colerici ed alle loro famiglie un milione e mezzo di ducati, 
come si rapporta nell’ 8. volume della Storia di Napoli 
ultimamente resa di pubblica ragione. Il solo sig. Penza 
non si negò mai , tra gli altri , alle chiamate , e quasi 
lutti i suoi colerici ebbero il piacere di salvarsi mercè 
la cura ed assistenza di sì umanissimo soggetto. Non po- 
chi altri poi si son messi a far lunghissime dissertazioni 
sull’origine, e sul metodo curativo, eh’ è stato vario, e 
figlio delle proprie viste di tanti dottorati in medicina. 
In mezzo a questo trambusto di opinioni mediche sono 
usciti in campo i farmacisti , i quali han cercato pur di te- 
saurizzarsi per mezzo di varj inventati rimedj , che in 
realtà non sono stati che vere imposture e che han 
servito per mandar viepiù presto all’ eternità tanti infe- 
lici ; al par che han latto lunedici coi loro bagni fred- 
di , o colle fregature , ed eccessivo calorico per mezzo 
del quale moltissimi sono rimasti sulfogati. 

O voi uomini della terra procurate di non darvi nelle 
mani che di ottimi medici , che siano riflessivi , cono- 
scitori del vostro fisico , e veri collaterali della natura t 
le di cui pensale sono straordinarie, secrete , inespri- 
cabili , e al di sopra dell’ ingegno umano , al dir del- 
l’ istesso Galeno, le di cui parole qui rapporto (i). 
Sappiate che da questa scelta dipende la vita , o la vo- 
stra morte * mentre ciascuno è il fabbro del suo desti- 
no : unusquisi/ue est sibi suum Jatum. Procurate di evi- 
tar le passioni , poiché da queste sorgono , ed hanno 
origine tutte le nostre malattie. Fuggite le purghe, poi- 
ché queste convertono i buoni in cattivi sughi , gli umori 
sani in materia fecciosa, e corrompono tutto ciò che tro- 


dita 


(i) Io anal. natura operatio ipsa perse ineffabili , recoh- 
, longeque nostra coguitiouc ^uofuudtor. 
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vano nello stomaco, al dir d’ Ippocrale (i) che ho tra- 
dotto ne’ seguenti versi. 

Sono un velen le purghe o figliai mio 

('he al mondo ti /àn dar l'ultimo addio . 

Cercate di respirare buon’ aria, e die i vostri cibi sia- 
no semplici , e a non sforzar il corpo a delle straordiusrie 
fatiche. In tal modo si è condotto un nostro gran lette- 
rato sig. Marchese Arditi. Questi é giunto all’ età avvan- 
zata , e non ostaute le sue fatighe letterarie , ed alti 
impieghi , die degnamente occupa , come si è rappor- 
tato nella Storia del Regno di Napoli , ec. pur vi ve in 
perfetta- salute, perchè ha fuggito i medici, ed il vincolo 
matrimoniale a guisa di peste. Lo stesso praticò il Capitan 
General Danero che se ne morì di 102 anni. Il Car- 
dinal de la Garge non conobbe mal uè medici,. nè me- 
dicamenti , e perciò visse più di 104 anni, e si vide si- 
no agli ultimi momenti di sua vita cavalcar il generoso 
e fumante suo «Jestriero con ammirazione de’ Romani. 
Una certa fìitajola romana giunse all’età di 116 anni 
per non aver presi mai medicamenti , e che fece uso 
di semplici cibi. Il Re di Spagna Carlo IV le assegnò 
un anima pensione , e con questa si mantenne cogli stes- 
si cibi come nei primi anni. Un’ altra donna per nome 
Anna Cerone di Muro, in Basilicata, morì di 102 anni. 
Ella non ebbe mai malattie , e siao agli ultimi momeuti 
disimpegnava gli affari di casa e coltivava le proprie ter- 
re : le sue facoltà mentali non soffrirono alterazione al- 
cuna , e la sua morte avvenne per l’ inevitabile infierì — 
limcnto delle forze vitali , e ciò per aver fotto uso di 
semplici cibi e di poco vino. Quant’ altri vi sono che 
hanno vissuto per moltissimi anni per non aver fatto 
mai uso di medicamenti, nè dei medici ? Le storie ed i 


(1) De medicam, purg. mcdicamenta purgatoria dare noa 
©portet. Ovid. Eripit iuterdum , modo dal medicina saluleui. 
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giornali pubblici ne sono pieni. E perciò brevemente 
dico ai miei simili. 

Seguite le mie regole , e fio» avrete mai 

Bisogno d' alcuni medico , e viver ete assai. 

Quanto fin qui ho detto non è certamente una mal- 
dicenza , poiché rispondo con S. Agostino. Non est ma * 
levolus qui crimen allerius indicai, quia indicando cor- 
rigere poteri , et tacendo fratres perire permittitur. 

Oltre a ciò il mio, scritto è diretto contro dei medici 
cattivi, i quali ignorando i principi! del proprio mestie- 
re si rendono i carnefici del genere umano , e si atti- 
rano per conseguenza le maledizioni dei mòrti e degli 
stessi infermi. Che non fanno questi tali nelle Provincie 
specialmente del nostro floridissimo Regno ? Tutti lo 
sanno, e gli stessi fogli pubblici in parte lo dimostrano. 
Di questi appunto intese parlare lo stesso Protomedicata 
colla sua rapprssentanza del i83a, conchiudendo , che 
per evitar ciò credeva necessario di rivedersi tutt’ i pri- 
vilegi accordati ai vecchi medici , ed assoggetlir a rigo- 
roso esame tutti coloro , che volessero esercitar la Chi- 
rurgia ,jo far da farmacisti, e ostetrici. Veramente si tratta 
di vita , e dopo che un padre di famiglia , un benefat- 
tore , un pietoso Sovrano -, ed un Papa , vanno a per- 
der la vita mortale , cessano di vivere , per così dire , 
tutte le femiglie, tutt’ » beneficati , luti' i sudditi, e tut- 
te le Nazioni. Fa duopo dunque clic questa professione 
debba esercitarsi da uomini dabbene , virtuosi , e che 
si abbiano acquistata ottima fama non per le vie d' in- 
trighi , d’ impegni e protezioni , ma pei loro alti talen- 
ti , e lunga esperienza e conoscenza di tutte le infermi- 
tà , cui va soggetta la specie umana, al dir delP is tesso 
Ippocrate , (i) senza de’ quali requisiti essi non diven- 
tano che gli uccisori dei loro simili- 


fi) Leiter. ad Democrit. . .Ego quidem, ad medicae artis fi- 
nem minime perveni , elsi seri ex jam sum : quin ncc cjiis iu- 
vcutor Acseulapius , quia ars longa, vita fcrcvis. 
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SONETTO. 




(^ual male ti fé 1’ uom , morte crudele 
Che tu senza pietà sì ben ferisci , 

Chi adempie al suo dover , ed è fedele 
A Dio , al simil suo , a noi, rapisci ? 

Qual rabbia o gelosia, e tanto fiele 
Contro dell’ altrui ben , ormai nudrisci 
Dir in discolpa tua qual cosa ardisci 
Proserpina infernal , Idra infedele ? 

. i 

No no , risponde : E il medico che uccide 
Il Padre , il benfattor , il simil mio 
Coi recipi , e la vita lor recide. 

Ali s’ è così , che il viver suo ormai 
Sempre pur sia feral o grande Iddio ! 
Pieno d’ affanni c d’ infiniti guai ! 
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RINGRAZIAMENTO ALL’ AUTORE. 


Chi pnò non essere 
A te hcn grato 
Che belle Regole 
Or ci ai donato 
Per lungo vivere 
In saniti ? 

.• r . 

Sii felicissimo , 

O mio Signore , 
Per molti secoli 
In grande onore , 
Tanto ti, augura 
L' umanità. 
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